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Esce quando è pronta e non costa nulla

.

Matteo Cornelius Sullivan

Di qui passa solo la fermezza

.

Inutile dire che fino a quando i monarchici non cambieranno e compieranno un grande passo di maturità, il ritorno a una Monarchia non servirebbe a niente. Le Monarchie occidentali sono Stati estremamente avanzati, sia da un punto di vista sociale che etico e su queste pagine lo abbiamo ampiamente dimostrato, al contrario le repubbliche sono molto indietro, campione di arretratezza la Repubblica Italiana. Il fatto che l’ultimo madornale scandalo, il 30% dei deputati si drogano, non ha provocato nessun crollo, dimostra che siamo così abituati allo scandalo del giorno che cose gravissime passano senza ripercussioni, anzi: accettiamo la censura del Parlamento! Ormai siamo un popolo di deficienti?! Deficienti che accettano una classe politica di ladri, drogati e ignoranti. Sono sanguisughe che vivono alle nostre spalle con stipendi da nababbi e che screditano il Paese agli occhi del mondo, gente che merita solo calci nel didietro e che invece si comporta da padroni del mondo. Dall’ultimo dei pezzenti al primo dei Principi, se le motivazioni che spingono una persona a candidarsi in politica non sono motivazioni ideali e finalizzate al bene del Paese, ma sono invece la ricerca di una superminestra da scrocco alla faccia dei contribuenti: queste persone, che magari girano con l’auto blu: sono solo dei barboni. Noi abbiamo iniziato l’anno scorso la nostra rivoluzione pacifica e culturale con lo scopo di cacciare questa canaglia dalle posizioni di potere, di riportare la Monarchia e portare nel Paese una cultura elevata, fatta di giustizia vera e di ideali sani. Questo piccolo partito Cristiano e senza scopo di lucro ha iniziato il suo cammino ma siamo disposti ad accompagnarci solo con persone oneste, corrette e di solidi ideali; I monarchici “della repubblica” non ci interessano, non ci interessano retrogradi, vigliacchi e traditori, così come non ci interessano coloro che sono animati solo da spirito negativo, quelli che dicono sempre: “non si può fare”: sono solo zavorra. La via è un partito che, giunto alle Camere, si occupi di propagandare l’idea di Monarchia e difenda i monarchici (tutti) dal massacro ideologico al quale questa illegittima repubblica di cialtroni ci sottopone. Qualcuno inizia ad aprire gli occhi… ma ci vuole fermezza e coraggio delle proprie idee. Se ci colpiscono noi risponderemo non una volta ma cento; Non è certo un “porgere l’altra guancia” ma sono sessant’anni che porgiamo guance e ora le abbiamo finite. Il triste risultato repubblicano è un Paese in rovina, invaso e gestito da una classe politica di inetti che rappresentano solo se stessi e il sistema che hanno creato: da destra, passando dal centro per arrivare alla sinistra: tutti colpevoli, tutti pronti a non mollare la poltrona, tutti complici. Noi non saremo complici di alcun tipo di feccia. Il perbenismo non risiede tra di noi, lo lasciamo a persone che necessitano di una maschera per sopravvivere alle bassezze che rappresentano. Il “perbenismo” è una cosa, essere persone per bene, un’altra. Quindi le parole crude pioveranno come mazzate sui bastardi, perché merita rispetto solo chi rispetta se stesso. Nel mondo monarchico è necessario liberarsi di quei tarli che trasformano anche le sequoie più forti in polvere. Noi non veniamo a patti con la nostra coscienza e così deve fare la futura Monarchia, il cui ritorno non passa dalla mondanità, dalle messe e da conferenze, che avrebbero un senso solo se enunciassero delle nuove teorie e sono invece solo un piedistallo di chi vuole mettersi in mostra, ma da fatti concreti.
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Intervista di Matteo Cornelius Sullivan

Vito Bruno: l’ultimo dei carristi di El Alamein
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(nella foto carri armati M13/40 italiani)

.

Vito Bruno è un arzillo ottantaquattrenne di Mazara del Vallo, che porta nel suo cuore une delle esperienze più significative della seconda guerra mondiale: la battaglia di El Alamein. A quell’epoca lui era nel 4° battaglione Carri del 133° Reggimento, unico Battaglione Carri ad aver partecipato alla seconda guerra mondiale combattendo su tutti i fronti ove operarono i carristi italiani. La famosa battaglia si svolse tra il 23 ottobre e il 6 novembre del 1942: fu la prima vittoria terrestre per l’Impero inglese e la fine dell’Impero italiano. Fu una grandissima battaglia di carri armati che, per numero di carri impiegati, è seconda solo a Kursk. Quella era l’epoca delle grandi  vittorie e delle grandi sconfitte e Vito Bruno, in quell’epoca per molti remota, ma non per lui, era un carrista pilota del Regio Esercito. Per lui, che è anche l’autore del volume “El Alamein il deserto di gloria”, parlare di quei tragici giorni significa  “il ricordo di 20.000 ragazzi sotto la sabbia”,  così mi 
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EL ALAMEIN





dice appena mi conferma di accettare l’intervista e inizia a raccontarmi della sua interessantissima esperienza “mi ha salvato fare il pilota” perché la posizione era più protetta, ogni giorno c’erano morti e feriti nei carri colpiti. “Il 25 ottobre 1942 si è fermata una blindo vicino al mio carro” mi racconta dopo poco “era Rommel, il nostro comandante, lei lo sa, dice solo “fire!” (fuoco!) e un ufficiale dei suoi ci ha dato una mezza bottiglia di acqua minerale, era l’acqua più buona che bevevo da molto tempo perché l’acqua era trasportata nelle taniche del carburante…” Signor Bruno, cosa ricorda più nitidamente della battaglia di El Alamein? Tra i ricordi cerco di ricordare i fatti d’arme di El Alamein, con deferenza verso tanti amici, ho rivisto nella memoria tutti i carristi che agli ordini del Maresciallo Rommel hanno perso la vita. Si è stabilita tra me e i pochi sopravvissuti una fraternità che non ha termine. A noi che disgraziatamente l’abbiamo vissuta, ci ha fatto male tornare e vedere dei manifesti che inneggiavano alla sconfitta di El Alamein… bisognerebbe prendere qualcuno di quelli che hanno scritto quei manifesti e metterlo dentro a un nostro carro da 13 tonnellate e farlo combattere contro uno da 28 tonnellate! Ma della battaglia, cosa ricorda più fulgidamente? Il 2 novembre fummo attaccati da due carri nemici, il nostro cannone, quello dell’M13 era piccolo, un 47/32, fummo colpiti alla torretta, io, ferito, saltai fuori per vedere cosa era successo ma fui colpito alla coscia sinistra da una raffica di mitragliatrice. Quando  rinvenni, gli inglesi se ne erano già andati credendomi morto, guardai nel mio carro e gli altri erano un mucchietto di cenere, come carbonizzati perché il carro aveva preso fuoco per un altro proiettile incendiario di nuovo tipo. Come era la battaglia? Noi lasciavamo i carri con l’acceleratore acceso, così, quando erano colpiti e in fiamme continuavano a marciare verso gl’inglesi, non sapevano se erano fantasmi o cosa… e alle volte venivano speronati! Il nostro non era eroismo, era voglia di farla finita; Quando mi hanno fatto prigioniero, ho sentito che mi avevano messo un ferro dietro la schiena e mi disse “mani in alto”, in inglese, ma io non le alzai, allora mi girò e mi strinse la mano. Dopo due anni di prima linea: quattro di prigionia. Cosa significò, secondo lei, per il soldato italiano la battaglia di El Alamein? Soltanto ubbidienza alla Patria. È vero che i tedeschi requisirono tutti i camion italiani per ritirarsi, lasciando gli italiani appiedati? Ma, guardi io a quelle scene non ho assistito, non lo so. I carri armati italiani erano molto inferiori a quelli avversari? I carri inglesi non erano superiori, solo quelli americani (in dotazione alle truppe brittanniche n.d.r.) ma noi andavamo fino a quattro metri dal carro e lo colpivamo! Quelli inglesi erano suppergiù come i nostri. Quindi il divario tra i mezzi italiani e quelli del Commonwealth si accentuò solo con l’arrivo dei mezzi americani? Sì, li ricevevano tramite il Canale di Suez, il nostro sbaglio è stato di non occupare Malta. La divisione Ariete fece uso di carri armati catturati? No, no, solo carburanti, munizioni eccetera catturate a Tobruch ma le munizioni non erano adatte ai nostri pezzi. Di che colore era il suo carro? Giallo chiaro e gli altri? Gialli, gialli sabbia. Per cosa si battevano gli italiani? Per il Re, la Patria, l’Impero, il Duce, la conquista, l’avventura o cosa? Già subito dopo che era finita la guerra, il vecchio Re si era recato attraverso quelle sabbie desolanti a cercare quel posto dove ci eravamo battuti. Il vecchio Re percorse la tragica sabbia e sostò davanti ai relitti squarciati dei carri, non so cosa pensasse, so che fu il primo italiano che si recò volontariamente su quel campo di battaglia. Fu certo per i nostri morti un solitario, onorevole colloquio; Il Re era un soldato, poteva comprendere. Le altre storie, quelle politiche, non interessavano il Re, quei morti e noi, noi che disgraziatamente fummo costretti a sopravvivere alle cantonate dei manifesti che inneggiavano alla sconfitta di El Alamein, la nostra coscienza è in ordine, quella degli altri ci importa poco. Dopo parecchi anni ci sono tornato, tra le squallide sabbie del deserto egiziano, dove il cuore di un soldato ha pensato di raccogliere i nostri morti, alcuni dei nostri soldati avevano già iniziato un modesto lavoro, voglio ringraziare Paolo Caccia Domini che, poco a Nord di quota 33 della battaglia di El Alamein, l’amore di Caccia Domini, ha costruito un sacrario nel ricordo di quella gioventù che si sacrificò per la Patria. Lentamente dal suo amore, altre fiamme gli sorgono intorno: sono i carristi, i fanti, i bersaglieri, i paracadutisti, i genieri inglesi, italiani, tedeschi, americani, tutti (tra cui anche australiani, nuovozelandesi, sudafricani, libici, indiani, sudanesi, ebrei e altri n.d.r.). nel cimitero di quota 33 riposano oltre tremila soldati italiani. Il deserto non restituisce i dodicimila che mancano, queste poche parole non pretendono di dare un aspetto tecnico della battaglia ma solo il sentimento. Perché è giusto ricordare questa e altre battaglie? Perché questo ha deciso le sorti della guerra, perché se vincevamo quella battaglia, noi vincevamo. È stata la più sanguinosa battaglia della guerra, si è decisa lì la guerra. Lei scrisse una frase sul suo carro armato: “O Uomo, favilla di Dio, se hai l'animo ingombro di sonno o di paura seguirmi non potrai: perché il mio colore è sempre di guerra e la mia canzone è sempre disperata”… non l’ho scritta io ma l’equipaggio, proprio appena arrivati in Africa, sulla prora del carro. Dove c’è la targa? Sì ma dentro il carro. Cosa ci può raccontare d’altro su questi suoi importanti momenti di vita? Un paracadutista ha scritto: “intorno a noi sono tante tombe, tutti noi che siamo gli unici vivi, non abbiamo più nulla da opporre e dal nulla laggiù, all’orizzonte di El Alamein, si affaccia il sole. Non diteci che tutto è stato inutile, voi che potete, piangete per noi. Nei nostri corpi riarsi, non c’è più linfa, per farlo a quota 33, ora il silenzio, solo lo spirito degli eroi è presente. I beduini affermano di aver visto ad El Alamein il fantasma di un soldato vestito di tela, con un cappello di ferro con tante piume che sventolano da una parte” e io aggiungo, forse un eroico bersagliere. La Divisione Folgore (i paracadutisti n.d.r.), sinonimo di eroismo, e questa definizione è del Generale inglese Alexander: “che testimonia fedelmente che sono parole dette talaltro, dal nemico, la forza di volontà, l’entusiasmo, lo stoicismo della Divisione che ha segnato una pagina indimenticabile, forse la più bella di una guerra dura e massacrante. Gli atti eroici dei paracadutisti, dei bersaglieri, fanti, artiglieri eccetera… ma la più commovente fase che si è verificata è quella di El Alamein, una battaglia che ha deciso le sorti del fronte Africano, una battaglia perduta da tutti, non certo dal soldato italiano, che ne risulta moralmente il vincitore. I ragazzi, così chiamati perché tutti giovani, seppero resistere all’artiglieria e agli attacchi di aerei, mezzi corazzati equivalenti al tipo di quelli dei nostri soldati (…) i ragazzi italiani presidiarono El Alamein nonostante la scarsità di armi e mezzi, d’acqua e le condizioni fisiche del soldato erano per la maggior parte minate da febbri anemiche; Come dimenticare queste cose, come non ascoltarle?
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Davide Pozzi di S. Sofia

L’8 x mille cattolico ai musulmani !

.

Nel 1984, realizzata la revisione del Concordato fra Stato e Chiesa, fu introdotta la possibilità di devolvere, all’atto della presentazione della dichiarazione dei redditi, l’8 x mille alla Chiesa cattolica. Ora, se io, cattolico, do i miei soldi alla Chiesa, suppongo che con quel denaro si retribuiscano i sacerdoti, si aiutino le scuole cattoliche, si restaurino chiese e conventi, ma mai e poi mai mi aspetterei che la Chiesa cattolica, con quei soldi, finanzi la costruzione di una moschea. Ebbene, andatevi a leggere il Corriere della Sera di lunedì 16 ottobre 2006, pagina 8. Ordunque, a Genova, è in corso di progettazione una grande moschea, sarà la quarta costruita in Italia in ordine di tempo e la terza per dimensioni e sapete a chi sarà affidata? Ma all’UCOII, caspiterina! Per chi non lo sapesse i musulmani d’Italia sono divisi in vari gruppi e sette e l’UCOII è la più estremista. Basti dire che questa associazione ha dichiarato che il suo scopo è di convertire l’Italia all’Islam entro dieci anni. Non vi basta? E allora vi dirò, nel caso non lo sapeste, che l’UCOII ha stretti rapporti coi Fratelli musulmani, organizzazione estremista e terrorista egiziana. Questi signori sostengono l’inferiorità della donna rispetto all’uomo, predicano che noi infedeli, ossia cristiani, siamo inferiori ai musulmani, sono per la discriminazione degli ebrei, parlano della necessità di distruggere lo stato di Israele e battono le mani ogni qual volta un terrorista in Afghanistan o in Iran uccide i soldati occidentali… Ma i soldi per costruire dove li trovano? Ebbene, fra i “finanziatori” stanno nientepocodimeno che i frati francescani del “Sorriso francescano”, una loro istituzione e i frati, i preti genovesi, gli assessori ulivisti, battono tutti le mani insieme dalla gioia di dare al più presto a questi estremisti una bella moschea ove predicare l’odio verso di noi. Non sarà il caso che noi cattolici ci decidiamo a non dare più l’8 per mille alla Chiesa che lo usa per finanziare pure gli estremisti islamici? Ma i preti ed i frati  li leggono i giornali o no?  Altro consiglio, i preti non sono tutti uguali, c’è chi difende ancora la nostra fede e le nostre radici, consultate il sito  http://www.sanpiox.it  e le vostre offerte mandatele li, saranno ben utilizzate
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Davide Pozzi di S. Sofia

Arrivederci, Ondina
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Nella notte di domenica 15 ottobre si è spenta a L’Aquila Ondina Valla, novant’anni, la prima donna ad aver conquistato un oro olimpico. Correva l’anno 1936, Olimpiadi di Berlino e la campionessa trionfò negli 80 a ostacoli. La sua ultima presenza in maglia azzurra fu del 1940 mentre infuriava la Guerra, ma noi la vogliamo ricordare per il suo sorriso e per aver mostrato al mondo di cosa era capace un’italiana. Sul podio, mentre il vento le accarezzava i capelli, ascoltava compunta la Marcia Reale.  Fu simbolo perfetto di una Italia fiera e onesta, un’Italia che, ahimé, non esiste più. E a quanti dicono che il riscatto della donna in Italia risale al secondo dopoguerra ricordiamo le tante donne, mogli, madri, colone, sportive, che negli anni del Regno di Italia seppero coniugare modernità e tradizione, femminilità e sport. Arrivederci Ondina, non ti scorderemo mai.

.
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Enzo Modulo Morosini di Risicalla e Sant' Anna

Primo Carnera a cento anni dalla nascita
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Il 26 ottobre 1906 nasce a Sequals, piccolo paese friulano, ora in provincia di Pordenone Primo Carnera, primo nel nome, ma anche nei fatti, essendo stato il primo pugile italiano a conquistare un titolo di campione del mondo. Era il 29 giugno del 1933 al Garden Bowl di New York quando entrava nella leggenda con un Knockout su Jack Sharkey e tutto il pubblico italiano presente urlava: Italia!!! Italia!!!. acclamando la vittoria dell'emigrante, dell'emarginato. Festeggiavano si il pugile, ma soprattutto l'uomo, uno come loro, costretto ad emigrare, a lasciare l'amata patria per battersi anima e corpo con le unghie ed i denti, non per vivere, ma per sopravvivere. Era un emigrante come loro, non diverso da quegli italiani residenti in America. Diventa il simbolo, l'identificazione dell'Italia che soffre,  cade, combatte e trova il proprio riscatto nella forza della volontà, nella passione e nell'appartenenza. Carnera diventa una leggenda, assumendo un significato che oltrepassa la realtà assurgendo a mito e simbolo per intere generazioni. La sua vicenda umana e sportiva è entrata giustamente nella nostra storia del Novecento. Emigrazione e sacrificio, non come succede ora nella invasione delle nostre terre da parte di orde da ogni parte del globo dove tutto è dovuto, dove tutti possono, dove tutti hanno dei diritti, avendo lasciato i doveri nelle loro rispettive patrie. Le nostre leggi sono calpestate, aggirate, ignorate. I sacrifici sono fiabe, le ruberie sono all'ordine del giorno. Primo Carnera, dove è il tuo simbolo per milioni di emigranti? il tuo esempio da seguire?  L'insegnamento che ci hai lasciato sotto forma di riscatto attraverso lo spirito di sacrificio, il valore della famiglia, l'onestà, la generosità, la determinazione a non arrendersi mai, il legame con la radici dove è ? L'emancipazione non è la fama, ma l'istruzione. Altri tempi, dove la meritocrazia faceva la differenza. Dimenticavo....: Non esisteva la repubblica, ma la monarchia....!!!!! Per chi fosse interessato, a Pordenone, è aperta una mostra dove sono rappresentati tutti gli aspetti del "gigante buono" diventato da povero a ricco, da manovale a campione, da anonimo ad idolo.

.

Matteo Cornelius Sullivan

Le cavallette!!!!

.

Osservando da vicino una cavalletta si può pensare a quanto sia curiosa e interessante e che sarebbe bello mettersi in contatto con un essere così diverso per capire il suo credo e il suo pensiero o istinto che sia. Una cavalletta è carina, interessante, curiosa. Un milione di cavallette sono la rovina, la distruzione, la fame. Ricordo da ragazzo le copertine di “ 7 ”, l’inserto del Corriere della Sera, dedicate alle primissime ondate di immigrazione. Non ricordo nessuno che non fosse curioso di conoscere ciò che l’ombra di un muro aveva celato per tanti anni, non ricordo nessuno che non avesse un sincero e spensierato interesse verso queste persone provenienti da un mondo che, all’epoca, era lontano dal nostro. Oggi non sento quasi più nessuno pronunciarsi favorevolmente verso una immigrazione nel nostro Paese, se non coloro che ne traggono vantaggio. Il problema è che questi “vantaggi” significano già adesso, la fine della serenità nella nostra società. Coloro che in nome di certi ideali ancora non comprendono che questi stessi ideali sono il presupposto della fine della nostra società e che non sono il presupposto di una società migliore ma solo la fine di essa, sono le stesse persone che verranno maledette dai loro nipoti che si troveranno a vivere in una società di vecchi, una società invasa da persone che per la loro stessa essenza significano distruzione. Le società multirazziali o multiculturali, chiamatele come volete, sono un fallimento totale. Se è vero che è necessaria una immigrazione, ma anche su questo ho dei forti dubbi, allora si inizi a parlare di società compatibili e quindi si permetta solo l’immigrazione di persone simili a noi per religione e per razza. Non è solo inutile credere che il razzismo finirà con grosse iniezioni di varie etnie e razze, è anche stupido perché l’effetto sarà contrario! Le società che hanno una lunga storia di immigrazione sono una palese dimostrazione del fatto che solo una minima parte della gente “diversa” si integra e si mescola, quelli invece “vicini” culturalmente ed etnicamente, non hanno problemi! I “diversi” si creano ghetti e i razzismi sono nei due sensi. Quindi in Europa è necessario permettere solo l’immigrazione di persone compatibili, cioè culturalmente cristiane ed etnicamente europee perché così le future generazioni di queste genti non si sentiranno fuori posto e non verranno considerate fuori posto. Un cinese mescolato, nato e cresciuto in Italia, magari con mamma e nonna italiane è agli occhi di tutti sempre un cinese e questo e vale per tutte le razze non caucasiche. Invece un ungherese che manda a scuola suo figlio, manda a scuola uno che ha solo un cognome diverso ma che discende da un popolo affine. In nome del non razzismo si stanno creando i presupposti per future generazioni che si metteranno una camicia di un colore e magari riaccenderanno i forni crematori. Questa non è fantascienza ma una triste prospettiva, basta vedere quello che è successo nell’ex Jugoslavia, a qualche centinaio di chilometri da noi, dopo il crollo del comunismo. Il futuro che stanno creando è fatto di guerre etniche, dobbiamo evitarlo! E l’unico modo per farlo è fermare questo enorme flusso migratorio e rimandare indietro più gente “non compatibile” possibile. Un passo inevitabile per iniziare a riassestare il nostro futuro è di neutralizzare la nostra classe politica, toglierla dal potere e creare un sistema nuovo che eviti che si ripeta un tale autoinfeudamento perenne ai danni dei cittadini. Il disprezzo nei loro confronti è dichiarato: loro distruggono il nostro Paese, svuotano i salvadanai e che se ne fregano perché quando la sperequazione ci avrà ridotti tutti in ginocchio e andremo per campi a cercar patate, loro usciranno dai loro palazzi con la scorta per correre nelle loro ville blindate e se la situazione si metterà troppo male, andranno in qualche Paese civile a godersi i proventi del ladrocinio perpetrato ai danni dei loro compatrioti e ci vivranno senza fare un tubo per generazioni perché il malloppo non è robetta. I nostri figli e nipoti si troveranno invece a dover affrontare una massa di gente che per il fatto di avere una cultura, una religione e delle evidenti caratteristiche fisiologiche in contrasto con le nostre, creerà solo attriti e distruzione del tessuto sociale prima e poi della società stessa. Questo non è razzismo ma solo vedere le cose come stanno. Basta compromessi, le cavallette sono già qui! E se c’è qualcuno che si sente offeso nel suo intimo nazionalismo, quando gli si dice che questo Paese fa ormai schifo grazie alla classe politica che ci ritroviamo, non si offenda ma si ricreda su quello che lui stesso è, perché è solo un cretino che non vede le cose come stanno.

.

Enzo Modulo Morosini di Risicalla e Sant' Anna

I predicati nobiliari di S.A.R. il Principe Vittorio Emanuele IV

.

Il predicato, dal latino "praedicatum", significa letteralmente "ciò che viene asserito, detto" ed era definito come "ciò che si afferma nei confronti di un soggetto. Soggetto e predicato sono perciò i due termini o "noemi" che risultano connessi nella sintesi di un giudizio. Il predicato pertanto designa la classe a cui appartiene il soggetto o la qualità di cui esso partecipa, sintesi reale della sostanza con l'attributo. Da tale unione deriva un rapporto di identità e di distinzione che tiene legato il "soggetto" con "l'attributo" o "predicato"creando, attraverso una trasformazione kantiana , un concetto di sintesi reale della sostanza con l'attributo. Pertanto il predicato, in araldica, normalmente è un attributo del cognome derivante da un antico possesso di un feudo, per cui, oltre al primogenito, titolare del feudo e del titolo ad esso annesso, era abituale che anche i cadetti ed ultrogrniti si distinguessero con il cognome di famiglia seguito dal nome del feudo che diveniva così predicato nominale d'uso: Si è detto "normalmente" perchè il predicato, che costituisce una parte integrante del cognome, poteva derivare anche da altri fattori come ad esempio da un possedimento privato della famiglia. Ecco l'essenza del predicato: ricordare una importante tradizione famigliare, diventando parte integrante del cognome, sia che esso sia riconosciuto dal codice civile ( art 6 comma secondo ) prima dell'entrata in vigore della Costituzione repubblicana, sia che sia come " d'uso", essendo come ribadisco, un diritto fondamentale inerente alla identità personale e quindi assimilato a "valore" giuridico. Dopo tale doverosa premessa,ecco i predicati di spettanza di  S.A.R Principe Reale Vittorio Emanuele IV Alberto, Carlo, Teodoro, Umberto, Bonifacio, Amedeo, Damiano, Bernardino, Gennaro Maria: Principe di Napoli, Re di Sardegna; Re di Cipro, di Gerusalemme e di Armenia, Duca di Savoia, Principe di Carignano, Principe di Piemonte, Principe di Oneglia, Principe di Poirino, Principe e Vicario Perpetuo del Sacro Romano Impero, Principe di Montmellian con Arbin e Francin, Principe di Balì del Ducato di Aosta, Principe di Chieri, Principe di Dronero, Principe di Crescentino, Principe di Riva di Chieri e Banna, Principe di Busca, Principe di Bene, Principe di Brà, Duca di Genova, Duca di Monferrato, Duca di Aosta, Duca di Chiablese, Duca del Genovese, Duca di Piacenza, Duca di Carignano Ivoy, Marchese in Italia, Marchese di Saluzzo, Marchese di Ivrea, Marchese di Susa, Marchese di Ceva, Marchese del Maro, Marchese di Oristano, Marchese di Cesana, Marchese di Savona, Marchese di Tarantasia, Marchese di Borgomanero e Cureggio, Marchese di Caselle, Marchese di Rivoli, Marchese di Piacenza, Marchese di Govone, Marchese di Salussola, Marchese di Rocchinigi con Tegerone, Migliabruna e Motturone, Marchese di Cavallermaggiore, Marchese di Marene, Marchese di Modane e di Lanslebourg, Marchese di Livorno Ferraris, Marchese di Santhià, Marchese di Agliè, Marchese di Barge, Marchese di Centallo e Demone, Marchese di Desana, Marchese di Ghemme, Marchese di Vigone, Marchese di Villafranca  ( Piemonte ), Conte di Sarre, Conte di Moriana, Conte di Barge, Conte di Villafranca, Conte di Ginevra, Conte di Nizza, Conte di Tenda, Conte di Romont, Conte di Asti, Conte di Alessandria, Conte di Goceano, Conte di Novara, Conte di Tortona, Conte di Bobbio, Conte di Soissons, Conte di S. Antioco ( Sardegna ), Conte di Pollenzo, Conte di Roccabruna, Conte di Tricerro, Conte di Bairo, Conte di Ozegna, Conte delle Apertole, Barone di Vaud r del Faucigny, Alto Signore di Monacon di Roccabruna e di undici dodicesimi di Mentone, Signore di Vercelli, Signore di Pinerolo, Signore della Lomellina e Valle Sesia, Nobiluomo, Patrizio Veneto, Patrizio di Ferrara.

.

Alberto Claut

dal prossimo numero di Opinioni Nuove notizie

Le linee-guida del segretario nazionale per il prossimo congresso nazionale dell’MMI

.

Attualità monarchica. Rinnovamento nel segno della tradizione. I tempi sono maturi. Il prossimo Consiglio nazionale del Movimento monarchico italiano, come da programma, dovrà assumere le determinazioni indispensabili per attivare la preparazione per il prossimo congresso nazionale. Che, presumibilmente, si svolgerà nel primo semestre del prossimo anno. È quindi opportuno richiamare alcune indicazioni da me poste in discussione già nel 2004, in occasione della celebrazione dei primi vent’anni di vita di quello che, ancor oggi, appare l’espressione più credibile della presenza monarchica nel cosmo della politica italiana. Non che non esistano altri, ma la democraticità interna, la coerenza nelle idee, i contenuti divulgati tramite le pagine di Libero, di Opinioni nuove notizie, del nostro sito web www.monarchici.org e, non ultimo, un gruppo rappresentativo di parlamentari attivo da quasi un decennio, sono indubbi elementi che caratterizzano positivamente il Mmi. Dopo anni di oscuramento, oggi la situazione è innegabilmente cambiata. La modifica costituzionale su alcune norme legate all’esilio non pone limitazioni alla permanenza in Italia dei successori ed eredi maschi di Umberto II. Abbiamo preso atto che la Costituzione non è inviolabile – se c’è una maggioranza qualificata può essere cambiata e ricambiata – quindi anche l’articolo 139 non è più un argomento di lotta politica. L’istituto monarchico costituzionale rimane d’attualità, trovandosi l’Italia a doversi rapportare da pari a pari con nazioni amiche certamente monarchiche. E noi, che prima di essere monarchici siamo italiani e amiamo la nostra Patria, non siamo più dileggiati. Anzi, riscontriamo molta attenzione nei nostri confronti. Certamente, dobbiamo ammetterlo, non possiamo affermare che tutto vada bene. Recenti “incidenti” giudiziari e “baruffe” dinastiche ancora una volta ci danneggiano, non tanto nella nostra identità, quanto per il richiamo storico verso una dinastia millenaria che molto ha contribuito alla nascita della nazione italiana, anche e soprattutto col sangue dei nostri padri. La situazione politica e sociale del nostro Paese è più confusa che mai: vediamo e siamo preoccupati per una classe dirigente troppo interessata al potere fine a se stesso e alle poltrone e poco al benessere del cittadino. È pressoché sparita la mediazione politica e culturale esercitata dai partiti tra cittadino e potere. Non ritroviamo, e molti non si riconoscono, nei tradizionali valori di nazione, patria, famiglia e religione, accantonati nel nome di una globalizzazione economica e di una laicità esasperata. Siamo incapaci di tutelare la nostra identità di fronte a un buonismo infausto e siamo avviati verso un processo di decadenza di estrema pericolosità. “Spes ultima dea”, dicevano i latini. E forse solo la speranza di un risveglio culturale, di un rinnovamento sociale e di ritrovate motivazioni saranno lo stimolo per “tirarsi su le maniche” e lavorare per un “nuovo risorgimento”. Per un processo di rinnovamento dove le “patrie” siano riconosciute, dove le “peculiarità” di ciascuna sia rivalutata e dove prevalga la convivenza pacifica tra i popoli per uno sviluppo planetario veramente condiviso e sostenibile. Dove i derelitti siano meno derelitti, i poveri meno poveri e i ricchi meno ricchi, pure nelle differenze che caratterizzano la natura umana  quale patrimonio indispensabile all’evoluzione dei popoli e delle civiltà. Che fare nella nostra amata Italia? Uno slogan potrebbe esprimere al meglio una proposta: “Facciamo tutti un passo indietro per fare un salto in avanti”. È imperativo che proprio noi, i più convinti assertori dell’unità nazionale, riusciamo a ricucire gli strappi e a ritrovare le motivazioni per esprimere un sentire, un pensare e un volere comuni, allo scopo di contare di più.  Ne consegue quel ruolo politico dei monarchici che, seppure in  pochi,  devono rappresentare con una presenza qualificata e ben riconosciuta. Al di sopra le divisioni partitiche, ma senza rinunciare quando necessario a scelte unitarie indispensabili nell’espressione del voto sia amministrativo sia politico. Sgomberiamo subito il campo da ogni dubbio: questo ruolo politico prescinde da quello della Dinastia. Le iniziative che andremo a intraprendere saranno un nostro diritto in quanto cittadini liberi di esprimere opinioni, di aggregarci in associazioni e, in quanto tali, di partecipare alla vita sociale e politica del Paese. La posizione originale del Mmi traspare dal proprio documento programmatico: una collocazione trasversale, ritenendo preminente l’alternativa istituzionale nazionale alla posizione di parte, e l’accettazione del confronto con differenti realtà partitiche. Prassi corretta, ma poco efficace per essere politicamente visibili, indipendentemente dal numero di contributi qualificati che siamo stati in grado di esprimere. Così tutte le nostre iniziative, anche quelle di maggiore successo, sono andate disperse senza un ritorno significativo.  È ora giunto il momento di riesaminare quella scelta. I tempi sono favorevoli per riaggregare gli italiani intorno a una proposta sostenibile e attuale. Un progetto politico dove il cittadino ritorni a essere il protagonista del buon governo del Paese. Non dico che dovremo creare necessariamente un altro partito, ma ribadisco la necessità d’individuare nuove forme di partecipazione in grado di assicurare ai monarchici identificazione e visibilità. In assenza di questa svolta, potremo continuare a essere un serbatoio di voti, utile solo a ogni chiamata elettorale. E sono certo che pochi di noi hanno interesse a impegnarsi per questa sterile prospettiva. Da qui l’esigenza di momenti di riflessione e di studio, che il Mmi propone come preparazione al congresso nazionale per farli propri, con la collaborazione di tutti coloro che vorranno partecipare alla costruzione della monarchia del terzo millennio. Mi preme ricordare e richiamare l’attenzione su alcuni obiettivi immediati.  Per quanto concerne il nostro mondo: (a) la rivalutazione della storia della Dinastia Savoia e la divulgazione del patrimonio culturale proprio dell’ideale monarchico e della monarchia quale istituto fondante l’unità nazionale; (b) l’assunzione di un ruolo prettamente politico, volto a lanciare proposte ispirate all’ideale monarchico, con l’intento di contribuire al buon governo del Paese e ripresentare una monarchia democratica e costituzionale. Questi, a mio giudizio, i principali argomenti di confronto: (1) la ricostruzione dei legami tradizionali tra cittadino e Stato, il riconoscimento delle specificità delle istituzioni e della magistratura e il loro rapportarsi con l’economia e l’informazione. La politica deve ritrovare la fiducia del cittadino, non perseverare nella litigiosità fine a se stessa. Maggioranza e opposizione hanno il dovere di confrontarsi e dialogare sui temi d’interesse collettivo. Non è vero che tutte le responsabilità ricadono su chi governa: in democrazia anche la minoranza concorre alle decisioni; (2) la salvaguardia dell’unità nazionale nella fratellanza tra italiani, con il superamento di divisioni alimentate al solo scopo di rafforzare l’istituto repubblicano. Gli italiani vogliono conoscere la verità sulla loro storia, riconoscerne gli aspetti positivi e quelli negativi per costruire un futuro veramente comune nell’armonia di un sereno confronto democratico. Ritrovare la solidarietà di popolo, per fronteggiare insieme gli attacchi destabilizzanti del terrorismo internazionale, da qualunque direzione essi provengano; (3) la revisione della Carta costituzionale. Non condividiamo i metodi sin qui adottati, che giudichiamo espressione della tutela di poteri forti più che delle reali esigenze del Paese. Le riforme non possono essere il risultato di compromessi strettamente partitici, ma devono coniugare il pensiero e le aspirazioni popolari andando ben oltre la maggioranza di governo, ascoltando anche coloro che non posseggono rappresentanza politica. I ruoli del capo dello Stato e del presidente del Consiglio, le leggi elettorali e le nuove rappresentanze sono temi delicatissimi, e se male sviluppati possono compromettere l’integrità del Paese; (4) le scelte di politica estera, soprattutto in rapporto a una Europa che deve rispettare le specificità delle nazioni. No alla globalizzazione selvaggia, che annulla le tradizioni, svende le culture in nome del potere economico, aumenta il divario tra i popoli sviluppati e quelli sfruttati per le ricchezze dei loro territori. Sì all’Unione, ma nella condivisione di aspirazioni di pace e benessere diffuse anche al di fuori del Vecchio Continente; (5) la tutela dell’italianità. Non possiamo accettare che in nome della difesa delle minoranze i nostri connazionali si trovino emarginati in Patria, come accade in Alto Adige. Al tempo stesso, non vogliamo che i nostri usi e costumi più autentici siano sacrificati sull’altare del “buonismo” a vantaggio dell’immigrazione selvaggia. Sia chiaro: non siamo contro gli immigrati. Ben vengano se la loro presenza non mette in crisi le nostre città, le nostre strutture, la nostra sicurezza. Ma aiutiamoli di più nei paesi d’origine, soccorrendo alle esigenze, dividendo ragionevolmente la ricchezza ed esaltando le caratteristiche migliori di differenti civiltà; (6) sul federalismo e la devolution la pressione ci sembra eccessiva. L’integrità nazionale non è in discussione. Bene accette nuove regole, che consentano una maggiore governabilità e uno sviluppo più armonico. Ma per cortesia, non costruiamo nuove barriere e ulteriori costi amministrativi.  L’essere monarchici ci impone anche di esprimere il nostro punto di vista su temi come la giustizia, la famiglia, la scuola, il diritto alla casa e al lavoro (per i giovani, ma anche per coloro che devono rimanere produttivi oltre i cinquant’anni), l’ambiente e la salvaguardia del territorio, la valorizzazione della lingua, del patrimonio culturale e la programmazione dei flussi turistici, il controllo dei prezzi e delle filiere commerciali. Questi sono solo alcuni dei temi che il congresso del Movimento monarchico italiano andrà ad analizzare, cui si aggiungeranno anche l’esame dei rapporti interassociativi, l’organizzazione territoriale e non ultima l’edizione riveduta e corretta della nostra “Carta”, che il Consiglio nazionale presenterà dopo approfondita analisi e frutto dei lavori della commissione riunitasi in primavera nel cenacolo di Ancona. 

.

Comunicato stampa del P.d.A.M.

.

Oggetto: Il Mediatore risponde (denunciata la Repubblica Italiana per l’art.139 Costituzione) - La Segreteria politica del Partito della Alternativa Monarchica comunica che in data 15/09/2006 il Signor Alfredo Mulè, Commissario del PdAM per Torino, presentava denunzia al Mediatore Europeo per i seguenti motivi: - “E’ nostra opinione che sia motivo di cattiva amministrazione da parte delle Istituzioni italiane, non aver ancora provveduto all’abrogazione del sopraccitato art.139 della Costituzione e soprattutto che discrimini alcuni cittadini dato che questo: 1- è contrario ai princìpi sanciti dalla Costituzione Europea  2- crea discriminazione di pensiero politico e ideologico 3- è  motivo di iniquità e rappresenta un subdolo “Muro di Berlino” ideologico tra i cittadini italiani 4- è un abuso di potere insito nella Costituzione della Repubblica Italiana stessa verso chi è monarchico  .   o non è repubblicano 5- è contrario ai princìpi di democrazia. 6- è contrario al princìpio di autodeterminazione dei popoli 7- è un sopruso verso ogni basilare senso di Democrazia 8- non è “politically correct” “ - Il giorno 09/10/2006 egli riceveva dal mediatore europeo la seguente risposta: - “Egregio Signor Mulè, rispondo alla Sua e-mail del 15 settembre 2006, nella quale Lei denuncia la Repubblica Italiana per non aver abrogato l’Art. 139 Cost., a Suo dire discriminatorio e contrario ai principi di democrazia e auto determinazione. Il trattato che istituisce la Comunità europea e lo Statuto del Mediatore europeo stabiliscono precise condizioni quanto alla ammissibilità di una denuncia. Il Mediatore può avviare un’indagine solo se tali condizioni sono soddisfatte. Una delle condizioni è la seguente: Articolo 2, paragrafo 1 dello Statuto del Mediatore europeo: “Alle condizioni e nei limiti stabiliti dai trattati, il Mediatore contribuisce a individuare i casi di cattiva amministrazione nell’azione delle istituzioni e degli organi comunitari (…) L’azione di qualsiasi altra autorità o persona non può costituire oggetto di denuncie presentate al mediatore.” Da un attento esame della Sua denuncia risulta che essa non soddisfa tale condizione, in quanto non riguarda l’operato di un’istituzione o di un organo comunitario, come ad esempio la Commissione europea o il Parlamento europeo. Sono pertanto spiacente di doverLa informare che non sono abilitato a trattare la Sua denuncia. Distinti saluti, Prof. P.Nikiforos Diamandouros” - Si badi bene che il mediatore non ha dichiarato che la denunzia era infondata, ma che egli era incompetente a trattarla perché “non riguarda l’operato di un’istituzione o di un organo comunitario” e questo significa implicitamente che il mediatore ha constatato l’illiceità dell’ art. 139 ed ha in tal modo riconosciuto che tale articolo è una violazione dei diritti del cittadino, purtroppo per le ragioni addotte egli non è competente ad intervenire. - La Segreteria politica

.

Comunicato stampa dell’ MMI

.

Oggetto: lunedi 16 ottobre 06 il Segretario Nazionale del Movimento Monarchico Italiano ha annunciato l'uscita dal Coordinamento Monarchico Italiano - La dichiarazione di Alberto Claut “ Vi sono delle occasioni nelle quali ciascuno di noi, anche in forma associata, è chiamato a prestare attenzione su alcune condizioni che non possono ne devono sottostare al negativo influsso della contingenza delle situazioni che la quotidianità ci propone. Il Coordinamento Monarchico Italiano, nel quale avevo effettivamente creduto, aveva due obiettivi fondamentali il primo quello di coordinare alcune iniziative comuni agli Associati garantendone però un ampio rispetto delle “mission” statutarie che ciascuno avrebbe continuato a perseguire con le proprie attività e, secondo ed ovvio, quello di crescere aumentando le collaborazioni promuovendo il proselitismo associativo anche stemperando quelle situazioni critiche che troppo frequentemente avevano caratterizzato il mondo monarchico italiano. Non mi riferisco a situazioni di carattere dinastico, che pure ci toccano da vicino, ma piuttosto a quelle incomprensioni alimentate da vecchie ruggini personali utili solo ad alimentare dissapori e contrasti. Purtroppo ho dovuto, ancora una volta, prendere atto che “tra il dire ed il fare….c’è di mezzo il mare”, come ci ricorda un saggio proverbio e, constatando che è scemata la volontà di perseguire quella missione, di conseguenza, purtroppo, non ha senso mantenere attiva una struttura divenuta, anche se in breve tempo, incapace di svilupparsi. Di qui la determinazione di lasciare il CMI per non pregiudicare gli obiettivi del Movimento Monarchico Italiano che continuerà a ricercare e favorire l’incontro e il dialogo tra coloro che, prima delle posizioni personali, si riconoscono nei valori comuni di un Istituto Monarchico costituzionale senza pregiudizi e veti preconcetti. Valori che con orgoglio facciamo risalire alla tradizione italiana ed ai sentimenti unitari risorgimentali che riteniamo indispensabili per la crescita e nel rinnovamento della Patria.” Alberto Claut, Segretario Nazionale MMI 

.

.

Comunicato del Movimento Indipendentista Ligure

.

Oggetto: Una storia incredibile - La Comunità di Onzo - Proseguendo nel nostro programma-obiettivo di visitare tutti i 235 Comuni della Liguria, ci siamo recati nel Comune di Onzo (Savona). È situato a 410 mt. sul livello del mare. Ha una superficie di Kmq 8,13 ed ha 230 abitanti. È situato nell’entroterra di Albenga, in una zona collinare dell’alta Valle Arroscia, a circa 20 Km. dal mare in direzione Pieve di Teco. Quello che ha dell’incredibile è la sua storia. Affonda le sue radici alla fine dell’anno Mille. Fece parte del marchesato arduinico, fino all’anno della morte di Adelaide nel 1091, quindi passò sotto Bonifacio del Vasto, poi ai Clevesana, dei quali era l’undicesimo Comune del contado (da cui il nome di Onzo). Nel 1393 passò alla Repubblica di Genova ed infine nel 1402 ai Del Carretto, fino a quando nel 1581 questi lo vendettero alla Repubblica di Genova per 5000 scudi d’oro (interessanti le "motivazioni" di tale vendita, riportate su Internet it.wikipedia.org/wiki/Onzo). Attenzione, da questa data inizia una storia che ha dell’incredibile: gli abitanti, fieri e coraggiosi, aspettandosi pochi vantaggi da questo passaggio alla Repubblica di Genova, chiesero ed ottennero da Genova di costituirsi in libero Comune, previo rimborso alla Repubblica dei 5000 scudi d’oro pagati ai Del Carretto. Divenne libero Comune, con propri statuti ed una serie di norme di diritto sia sostanziali che processuali nell’ambito del diritto pubblico e privato. Lo statuto, datato 4 settembre 1581, porta la firma del cancelliere Nicolò Zignago. Oggi esiste una copia di questi antichi statuti, rilegata in tavolette di legno ricoperto di cuoio, scritta in nitidi caratteri del ‘500, pubblicata (nel testo latino dell’epoca) nel 1929 da Enrico Bensa e poi tradotta nel 1996 dal signor Armando Casa che è nato e vive tuttora ad Onzo casaarmando@virgilio.it). Questa singolare ed unica esperienza di governo democratico che ha davvero pochi altri esempi nell’Italia e nell’Europa delle grandi Signorie di allora, è conosciuta come "Tempo della Repubblica di Onzo" e si concluse soltanto, dopo circa due secoli, con l’arrivo delle truppe napoleoniche che posero fine al governo autonomo. Onzo fu annesso poi al regno di Sardegna e poi d’Italia, senza alcun voto popolare. (Notizie liberamente tratte ed elaborate dal sito www.comuneonzo.net/storia.asp). Questa incredibile storia dimostra ancora una volta il grande grado di civiltà politica e giuridica che aveva saputo raggiungere la Liguria. Quando il resto dell’Italia e dell’Europa era ancora, quasi tutto, sotto le Signorie feudali, al comando dei "signorotti", in Liguria c’era uno Stato, la Repubblica di Genova, che aveva autorizzato la Comunità di Onzo a governarsi autonomamente!!! Oggi ad Onzo c’è una "Cooperativa Oleificio di Onzo" nata nel 1974, composta da 95 soci, con il frantoio situato nel centro del paese (www.comuneonzo.net/oleificio.asp). E tale Comunità aveva saputo benissimo autogovernarsi !! Innanzitutto invitiamo caldamente la Regione Liguria a "dare una mano economica" a tale Comunità che necessita di "investimenti turistici" a tutti i livelli (strutture, restauri, ecc... senza stravolgimenti "cementiferi"), onde poter dare una maggiore visibilità all’attuale Comune di Onzo, custode di tale incredibile storia, potenziando l’organizzazione anche di "gite scolastiche", affinché i giovani Liguri si rechino "in loco" a conoscere questa Storia. Invitiamo l’Assessore al Turismo della Regione e la Provincia di Savona a potenziarne tale "conoscenza", sulla strada di un vero turismo culturale di qualità. Inoltre invitiamo tutti i Consiglieri Regionali, ad andare a visitarlo almeno una volta ed a rendersi conto, anche da questa "storia", "cosa abbia significato", per la Liguria, la perdita (non voluta!) della propria indipendenza!

.

Comunicato del Veneto Serenissimo Governo

.

Oggetto: Sudan: due pesi e due misure - Nel mese di gennaio 2005 è stato firmato l’accordo di pace, che ha posto fine a 20 anni di guerra con due milioni di vittime e quattro milioni di sfollati, tra governo sudanese e lo Spla (movimento per l’indipendenza del Sudan meridionale). Quest’ultimo si è strenuamente battuto per salvaguardare l’identità africana e cristiana della popolazione, minacciata dal progetto di islamizzazione forzata. L’intesa prevede un regime transitorio di sei anni (2005-2011) con un governo di unità nazionale a Khartoum ed ampia autonomia per il sud. Alla scadenza del periodo le regioni meridionali, ricche di giacimenti petroliferi, potranno indire un referendum per l’autodeterminazione. Molti sfollati vivono ancora oggi nella periferia di Khartoum in condizioni disperate. Anche la ricerca di un lavoro è impresa ardua; infatti la Sharia, applicata rigorosamente, impedisce che un musulmano abbia, nel posto di lavoro, un superiore di altra fede. Lavoro che, in pratica, si può trovare solo convertendosi all’islam. Il governo non agevola il rientro degli sfollati, che vengono così utilizzati come manodopera a basso costo. Senza contare che i cristiani vengono spinti a risiedere nelle aree desertiche intorno alla capitale, sulla base di scelte urbanistiche discriminatorie. La doppiezza del regime islamista sudanese è palese: da un lato si firmano accordi di pace e dall’altro si procede con passo spedito verso l’islamizzazione. Che cosa ha spinto il governo a siglare l’accordo con il sud e, contemporaneamente, a continuare con gli eccidi e le conversioni forzate nella regione occidentale, il Darfur? Forse il fatto che l’ovest è ricco di giacimenti di minerali utili alla Cina? Oppure l’obiettivo della completa cancellazione di ogni traccia di cristianesimo e animismo, bollati come troppo occidentali, a vantaggio dell’islam della Sharia? Sono interrogativi inquietanti, che troveranno una risposta nei prossimi mesi, quando sarà chiaro se il Darfur diventerà una palestra per l’internazionale del terrore. Venezia, 17 ottobre ’06 Andrea Bonesso, Veneto Serenissimo Governo 

.

Lettera della Cancelleria S.A. il Principe di Chauvigny

.

"Villa Ortensia" il 16 ottobre 2006 - Rimettiamo  alla  S.V.  la  risposta  consegnataci  da S.A. il Principe di Chauvigny, in merito a quanto  apparso  sulla  Circolare  Spigolosa  n°68,  in riferimento al Comunicato  del  Nostro Consiglio della Reggenza. - "Egregio Sig. Sullivan. Ci vediamo costretti a risponderLe personalmente, al  fine di  interrompere  una  diatriba, che porta acqua solo  al mulino della repubblica. Noi abbiamo accettato un confronto, perchè il  P.d.A.M. si è dichiarato interdinastico, ma questo non appare né da quanto  asserite, né da  quanto  scrivete  (dal n° 49 al n° 68 della Circolare Spigolosa vi sono 116 articoli, in difesa  della  persona  e  quindi  dell'operato di Vittorio Emanuele di Savoia). Prima di invitare gli altri a rileggere, sarebbe opportuno che Lei rileggesse quello che scrive. Noi non siamo così complicati, come Lei afferma; siamo limpidi e lineari, ma  sicuramente  non  accettiamo  di difendere le"cause perse", specie se le cause Ci interessano solo sotto un profilo storico. In quanto al giochetto dei "biscotti", Ci deve consentire, è ridicolo e senza alcun senso: " savoiardi " si chiamano da sempre, coloro che sono a favore di Casa Savoia, senza alcuna offesa, dovuta al  termine (biscotto lo ha aggiunto Lei !!!), mentre "Bonapanetti" è  una Sua invenzione, priva di ogni significato che non può riferirsi sicuramente a Noi. Noi  non accettiamo  di  esser tacciati  di viltà,  neanche velatamente, egregio "savoiardo Sullivan" e  la  Storia, in questo caso, Ci dà ogni  ragione, mentre ne dà un pò meno, me  lo consenta, a coloro che Lei difende ostinatamente. Non  è  poi  nel Nostro  costume,  abbandonare  qualcuno a battersi  da  solo, come  Lei,  in  fondo, è , ma non possiamo accettare  una  battaglia,  persa in partenza, dove  la  causa ci interessa non più di tanto. In   quanto  ai  "veli",  dovrebbe  imparare  ad  usarli,  per non perseverare a cadere nel ridicolo. Ci scusiamo, comunque,  per  aver  dato dei consigli,  poiché dovevamo capire che non c'è "peggior sordo di  colui che non vuol sentire." Al  di  là  delle  ripetizioni  un po " cacofoniche", Noi non Ci lasciamo  influenzare  da nessuno,  ma  siamo  obbligati a  tener  conto  dell'informazione  e dell'opinione pubblica, a meno che Lei,  signor  Sullivan, abbia il dono del "verbum verum". Per quanto   concerne  il  cartello di  sfida, (ma Lei legge o immagina ?), è stato inviato a  un  Direttore di  testata televisiva, che, scrivendo  proprio  a Lei, aveva accomunato tutti  i  monarchici   italiani, leggendo le Sue "orazioni" pro Savoia o meglio proVittorio Emanuele; la questione si  è  comunque risolta con le scuse scritte ; la copia del cartello di sfida, fu a suo tempo inviata alla Sua segreteria. Terminiamo affermando che Lei ha ragione, quando dice che "chi fa da sé fa per tre"; meglio sicuramente fare da sé che in tristissima, ottusa compagnia. Cavallereschi saluti

.

Matteo Cornelius Sullivan

Risposta ai “napoleonici”

[image: image5.png]



Egregio Signor “napoleonico”, nel vocabolario si legge: bonapartista: aderente al bonapartismo; bonapartismo: Corrente di opinione pubblica francese favorevole alla restaurazione della dinastia napoleonica, a partire dal ritorno dei Borboni sul trono nel 1814, e della repubblica nel 1870; napoleonico: relativo all’attività militare e politica o anche all’epoca di Napoleone I; savoiardo: 1 relativo alla Savoia (regione delle Alpi occidentali): la Alpi s., il dialetto di tipo franco provenzale parlato nella Savoia. 2 Biscotto fibrabile di forma oblunga, a base di farina, zucchero, rossi e chiaro d’uovo, usato spesso come ingrediente di dolci, specialmente nella zuppa inglese (G.Devoto – G.C. Oli “Vocabolario illustrato della lingua italiana”), da cui si deduce che non si dice savoiardo, termine che viene spesso usato per ignoranza o in senso dispregiativo, ma sabaudo perché non c’è attinenza con la regione Savoia e neppure con la zuppa inglese. In merito al fatto che voi preferiate chiamarvi napoleonici invece che bonapartisti, basta saperlo. Sul fatto che dall’undici luglio si siano scritti 116 articoli in difesa dei Savoia nella persona di Vittorio Emanuele IV, le posso solo dire che sono pochi! Noi siamo un piccolo partito senza scopo di lucro e  non rappresentato, inviamo una circolare a 1730 persone e ci occupiamo di propaganda diretta, mentre la repubblica e la stampa ad essa asservita hanno mezzi potentissimi. Sono conscio del fatto che il nostro sforzo valga quanto il sacrificio dei lancieri polacchi nel 1939 ma non importa, quello che è importante è che noi non siamo arretrati di un millimetro e che anzi abbiamo “contrattaccato” con argomentazioni valide. Al vomitare repubblicano si aggiunga la fetida bassezza di quell’Amedeo che ha infierito approfittando vilmente di un momento di debolezza, e noi abbiamo risposto adeguatamente. Nessuno qui si è limitato a dire Viva Verdi! È stato invece un rispondere a degli attacchi, qualunque essi fossero. Ma a quanto pare è stato inutile che io dicessi che ci saremmo comportati allo stesso modo se fossero stati attaccati, a scopo di discredito, Principi di altre Dinastie. Ma anche questo non importa perché voi siete “napoleonici”, non il Principe Bonaparte. Sul fatto poi che quasi non si parli di altre Dinastie se non dei Savoia, è solo la conseguenza del fatto che per gli altri non ci sono notizie! In quanto a rapporti difficili con voi non mi riferivo alla linearità ma al vostro modo di proporvi con uso del “Noi” e di roboanti comunicati firmati con titoli nobiliari, cosa che a me personalmente non infastidisce ma che certo non contribuisce allo sforzo del P.d.A.M. di dare un’immagine dei monarchici che sia di sostanza e non di forma, da cui consegue che noi del P.d.A.M. a suo tempo decidemmo di non usare titoli, con eccezione per i Pretendenti al Trono. Inoltre i vostri comunicati hanno quasi sempre un tono provocatorio, inutile poi che vi lamentiate delle conseguenze. È chiaro che lei e i suoi non troveranno più spazio su queste pagine se non qualora avrete notizie interessanti da comunicare, non per dar fiato ad altre inutili polemiche. Qui non c’è più spazio per perdite di tempo e per dispersioni di energia mentale; se avete rotto la collaborazione: amen, potevate comunicarlo senza aprire porte piene di correnti. In merito a tutto il resto, incluso il mio umorismo finalizzato a non creare ulteriori attriti, dico semplicemente: chiudo la porta.

.

.

Continua il boicottaggio ai prodotti tedeschi !

.

I martiri di Cefalonia chiedono Giustizia! Si invitano tutti a non comprare alcun prodotto Tedesco fino a quando: 1 - il processo a Otmar Muhlhauser non sarà riaperto 2 - il Giudice esonerato dal suo incarico 3 – ricevute le formali e scuse del Governo tedesco. Diffondete questo messaggio!

.

Appuntamenti monarchici

.

28/10/2006 Novara - L’ Istituto nazionale per la Guardia d’Onore alle Reali Tombe del Pantheon invita i monarchici alla celebrazione dell’ LXXXVIII anniversario della Vittoria. Ore 15.00 Ritrovo presso il monumento ai Caduti, Viale IV Novembre. Deposizione corona di alloro; la banda Regina Margherita di Cameri (No) eseguirà il Piave ed il Silenzio fuori ordinanza. Seguirà corteo sino a Piazza Martiri ove sarà deposta una corona al monumento a Sua Maestà il Re Vittorio Emanuele II Padre della Patria. Ore 16.00 S. Messa in suffragio dei Caduti della Grande Guerra presso la chiesa della Confraternita di S. Giovanni Battista decollato. La celebrazione sarà accompagnata dalla corale Novaria diretta dal M.o Damiano Cerutti. Celebreranno Don Luigi Sid Abid,  Mons. Mario Perotti e don Gianluca Gonzino. Al termine della S. Messa la prof. Enrica Magnani Bosio parlerà dell’argomento “La Regina Elena e la Grande Guerra”. Saluti delle Autorità. Ore 20.00 Cena presso il ristorante Il vecchio pendolo, per prenotare telefonare allo 0321.86.72.35 o 348.51.02.445. Sarà presente il Cap. di Vascello Cav. Dott. Ugo d’Atri, Presidente dell' Istituto per la Guardia d’Onore.

.

* 04/11/2006 Giornata delle arti e della musica alla Corte del Re Sole  - Bevagna (Pg), Info: 0742.361667.

.

*04/11/2006 Rimini alle ore 16.30 alla Sala degli Archi in piazza Cavour, il Centro studi Giuseppe Federici in collaborazione con il Comune di Rimini, Quartiere 1, organizza la conferenza: Pio IX: un Papa forcaiolo? Una leggenda nera smentita dalla storia. Relatore: dott. Fulvio Izzo, storico.
info: centrostudi.federici@tiscali.it
.

25/11/2006 Milano V convegno di studi albertariani http://www.davidealbertario.it
.

*06/12/2006 Trieste “Homo proponit sed Deus disponit” ore 20.00 in Piazza Vico, 2 al Caffé Italia, incontro con Bruno Morini - Info: MI.Med.It. mimedit@yahoo.it
.

Appuntamenti vari.

.

Fino al 31/10/2006  Castello Mediceo di Melegnano (Milano) - Mostra fotografica sull'eccidio della Divisione Acqui e Domenica 22/10/2006  dibattito su “L'Italia verso una compiuta democrazia governante?” La mostra fotografica sull'eccidio della Divisione Acqui che si svolgerà presso il Castello Mediceo di Melegnano dal 21 ottobre al 31 ottobre 2006. I fatti avvenuti sull'isola di Cefalonia e Corfù nel settembre 1943 (migliaia di soldati italiani furono trucidati dai soldati tedeschi per rappresaglia per aver rifiutato di cedere le armi) sono tornati in questi giorni di grande attualità in Italia a causa di un ignobile decreto di archiviazione emesso nel settembre scorso dalla Procura di Monaco in cui i nostri valorosi martiri sono stati equiparati, per "giusticare" l'eccidio, a "disertori tedeschi". La mostra è un'occasione per tutti i cittadini per conoscere meglio questo tragico episodio della II guerra mondiale, visitando con l'occasione Melegnano, accogliente città alle porte di Milano, e il suo famoso Castello Mediceo. (…) Contestualmente alla mostra sono organizzati degli incontri culturali ospitati all'interno della mostra stessa. Il primo di questi incontri si svolgerà domenica 22 ottobre 2006 ore 20,45 in cui si discuterà del tema: "L'Italia verso una compiuta democrazia governante?" con gli on. Maurizio Lupi, Pierluigi Mantini, Erminio Quartiani e il sen. Josè Luiz Del Roio. (da:” Welfare Cremona” 17/10/2006 www.welfarecremona.it )

.
23/10/2006 Verona Il Dipartimento di Economie, Società, Istituzioni - Sezione di Storia Economica e Sociale dell'Università degli Studi di Verona organizza l'incontro-dibattito: La cultura dei vinti ore 16,30 Aula Messedaglia - Lungadige Porta Vittoria 41, Temi di discussione: - La reazione dei vinti di fronte alla sconfitta - La vera cultura può essere sconfitta? - La cultura influenza lo sviluppo economico? - Chi supera la sconfitta vince anche le competizioni economiche? I casi dell'Italia, del Giappone e della Germania. Ne discutono: - Pietrangelo Buttafuoco,  Wolfang Schivelbusch, Daniela De Palma, docente di Storia del Giappone, Coordina: Sergio Noto

.

C.P.65

.

Riceviamo il numero di Settembre-Ottobre di “il Timone”, segnaliamo l’articolo di Silvia Scaranari “Il Santo Impero”, sul S.R.I. e quello di Alberto Leoni “Belgrado 1456: vittoria cristiana”.

.

Lettere ancora senza risposta

.

10/08/2006 Oggetto: Abrogazione dell’articolo 139 della Costituzione – On Romano Prodi, Presidente del Consiglio - Roma

04/09/2006 Oggetto: Richiesta di scuse - Monsignor Lorenzo Chiarinelli, Vescovo di Viterbo.

20/09/2006 Oggetto: Diritti di Vittorio Emanuele di Savoia, Garante della privacy – Roma

22/09/2006 Oggetto: Cefalonia – sentenza del Tribunale di Monaco. – lettera aperta al Governo Tedesco, richiesta di riapertura del processo, esonero del giudice, scuse ufficiali del Governo tedesco.

22/09/2006 Oggetto: Cefalonia – sentenza del Tribunale di Monaco. - lettera aperta al Governo Italiano – richiesta di rottura delle relazioni diplomatiche con la Germania  

.

Annunci gratuiti

.
Associazione Cavalleresca Caritatevole chiede un aiuto, per migliorare le condizioni dell'uomo, che Le siano inviati: libri, riviste, materiale didattico, occhiali, indumenti in buono stato, giocattoli, anche se si tratta di materiale vecchio purché in buono stato! Per ulteriori informazioni visitare la pag. web: www.priorato-osf-to.it Inviare a : Samantha Del Cerchio, Via Monte Novegno 20, 10137 Torino, Italia.

.

Cerco casa in affitto, contratto come prima casa, due stanze, in Liguria. Tel 0289124872

.

Cerco monarchici italiani in Australia royalist_today@yahoo.com.au

.

Appelli e petizioni

.

Appello A.N.C.I. al Governo e al Parlamento italiano - È necessario il totale impegno del Paese per ottenere in Europa l’obbligatorietà del marchio di origine sui prodotti importati, se vogliamo tutelare il consumatore, salvare l’occupazione, difendere la ricchezza del Paese, dare un avvenire ai nostri giovani. (appello di “I love italian shoes” e “Associazione Nazionale Calzaturifici Italiani” pubblicato gratuitamente dal P.d.A.M. che sostiene questo appello)

.

.

Urgente petizione per canile di termine!!! il 27 dicembre 2006 passeranno le ruspe sul canile del termine (Sesto Fiorentino - Fi) con dentro 500 cani e 100 gatti!!! Il 26 settembre 2006, il comune di Sesto Fiorentino (Fi) ha emesso questa mostruosa ordinanza. Questa è un'emergenza: non è più possibile tacere e assecondare gli atteggiamenti inqualificabili di un'amministrazione che nel 1997 prima emette un'ordinanza con la quale ci ordina di costruire un canile a norma di legge 43 e, dopo ben nove anni, ci ordina di demolire tutto. In tutti questi anni i cani del canile non sono costati una lira alle amministrazioni: tutti sanno che la nostra associazione vive solo di beneficenza e nonostante tutto abbiamo i cani ed i gatti più belli e più sani del mondo e diamo in adozione definitiva presso famiglie che li amano un cane ed un gatto al giorno. L'associazione ha speso in questi quindici anni più di due miliardi per ristrutturare il canile, ha acquistato i terreni intorno per circa 17.000 metri quadri, ha impiegato migliaia di volontari in questi lavori ma per l'amministrazione non basta: a chi interessa l' area del canile??? La raccolta firme serve per esprimere sfiducia al Sindaco, il totale dissenso per le scelte dell'Amministrazione in merito alle problematiche del Canile del Termine e per richiedere al Governo Italiano di intervenire per salvarlo. E' una mobilitazione per la civiltà: è molto importante che le istituzioni, l'opinione pubblica e i media sappiano quanti siamo ad inorridire davanti a una gestione così superficiale della vita di centinaia di animali. La petizione si può sottoscrivere online all'indirizzo: http://www.unioneamicidelcaneedelgatto.it/index_2.htm oppure su:http://blog.libero.it/shaddayland/

Vi ringrazio per tutto quello che potrete e vorrete fare. Angela C. – Il P.d.A.M. invita a sottoscrivere!

.

Petizione. L’Associazione Culturale “La Torre” vi invita a sottoscrivere la petizione promossa su www.peacelink.it in difesa della libera circolazione delle idee minacciata dall’attuale governo. Diffondete tale appello presso i vostri contatti. - Dopo la cancellazione del 5×1000, un altro grave attacco alla libertà è nascosto nella finanziaria del Governo Prodi. La limitazione, questa volta, riguarda le rassegne stampa, che saranno assoggettate ad una vera e propria gabella a favore degli editori. Il D.L. 262 del 3 ottobre 2006, che anticipa alcune misure della Finanziaria 2007, prevede, infatti, all’art. 32, l’obbligo di corrispondere un compenso agli editori per la riproduzione totale o parziale di articoli di giornali e riviste, con qualsiasi mezzo effettuata. L’onere colpirà quanti, soprattutto tramite internet, svolgono, senza scopo di lucro, la meritoria azione di far circolare l’informazione e le idee. A guadagnarci non saranno gli autori, ma i gruppi editoriali, proprietari dei diritti (e penseremo male, ma non crediamo sia dovuto a distrazione l’assoluto silenzio calato su questa novità da parte della grande stampa). Contro questa iniziativa, peacelink ha promosso una petizione, con la quale si chiede che la legge sul diritto d’autore venga ripristinata nella sua precedente formulazione, in base alla quale “gli articoli di attualità di carattere economico, politico o religioso, pubblicati nelle riviste o nei giornali, oppure radiodiffusi o messi a disposizione del pubblico, e gli altri materiali dello stesso carattere possono essere liberamente riprodotti o comunicati al pubblico in altre riviste o giornali, anche radiotelevisivi, se la riproduzione o l’utilizzazione non è stata espressamente riservata, purché si indichino la fonte da cui sono tratti, la data e il nome dell’autore, se riportato”. Il P.d.A-M- invita a sottoscriverla!

.

L'anno scorso, circa 5000 patrioti russi hanno marciato contro l'immigrazione illegale e il rispetto della sovranità nazionale (possibile solo con confini rispettati, anche dagli illegali). Quella marcia, che vide nel 2005 la partecipazione di numerosi gruppi, di varia estrazione (moderati o estremisti, ma anche esponenti della Chiesa Ortodossa Russa), ora rischia di essere vietata. On-line c'è una petizione per difendere il diritto dei patrioti russi di poter svolgere la manifestazione anche quest'anno. Siete invitati ad aderire tutti, affinché, con iniziative come questa, tutte le nazioni europee e i loro popoli possano veder rispettata la possibilità di esprimere il malcontento che il fenomeno immigratorio sta generando. Nel caso non vogliate lasciare il vostro nome, potete anche solo scrivere "Concerned Citizen", ossia "cittadino impegnato/preoccupato". Firma cliccando sotto: http://righttomarch.com/ Il P.d.A-M- invita a sottoscriverla!

.

Rassegna stampa

.

Il comunicato stampa “Batterie cellulari” è stato pubblicato da “European consumers” www.europeanconsumers.it , il comunicato stampa “Cristo con la maiuscola” è stato pubblicato da “Liberali per l’Italia” www.liberaliperlitalia.it , il comunicato stampa “Cristo con la maiuscola” è stato pubblicato parzialmente da “il Cannocchiale” www.ilcannocchiale.it , la newsletter dei Liberali per l’Italia “Liberali per l’Italia” ha incluso in comunicato stampa “Cristo con la maiuscola” www.liberaliperlitalia.it il comunicato stampa “Vittorio Emanuele intervistato da Maurizio Costanzo” è stato inserito ad opera di Catalanus nel “Forum di Alleanza Monarchica” www.forum.alleanza-monarchica.com , il sito “La destra.info” ha inserito la notizia flash pubblicata sul n.66 relativa a una moschea a Windsord www.ladestra.info 

.

Flash

.

Questo il commento di “European Consumers” al nostro comunicato stampa “Batterie cellulari”: “Ambiente, elettrosmog e disastri vari, monarchici contro le batterie dei cellulari – un partito serio si vede dalle proposte e queste sono proposte serie” http://www.europeanconsumers.it/articolo1.asp?idarticolo=3290&idsezione=4

.

“Desideraiamo congratularci pure con gli amici della “Circolare Spigolosa”, un foglio battagliero un po’ al di sopra delle righe, fatto non negativo visto il regime che ci domina. Potete contattarla scrivendo a: p.alternativamonarchica@email.it “ - Questo scrive il numero di ottobre di “Nuovo Risorgimento”, circolare interna del Movimento Triestino Isontino Friulano MI.Med.It., e noi ricambiamo inserendo il loro indirizzo e-mail per chi desidera ricevere la loro circolare: mimedit@yahoo.it 

.

A conferma: due episodi in tre giorni, successivi al mio articolo pubblicato in questo numero della circolare: un indio a Chiavari che ha dimostrato la sua profonda inciviltà, maleducazione, volgarità e mancanza di rispetto e un marocchino che si esibiva in atti osceni in luogo pubblico, ovvero sulla spiaggia di Lavagna. Si noti che tali episodi non sono accaduti a Milano o a Genova e questo è significativo perché è indice del fatto che la forte decadenza di civiltà che queste presenze contribuiscono ad accelerare sensibilmente, non è limitata più alle metropoli. Con questo non voglio sostenere che tutti gli extracomunitari siano delle bestie e che tutti gli europei siano dei Santi ma conferma il fatto che i modi rozzi e la concezione, quando esiste, di civiltà appartenente a popoli non compatibili è estremamente diversa e che tali individui sono compatibili a società che li tratta colle bastonate, appena si sento “liberi” si rivelano nel peggiore dei modi a nostro discapito. La libertà è figlia della civiltà, non dell’anarchia più sfrenata. Matteo Cornelius Sullivan

.

Assistenza pubblica gratuita nell’Europa Unita: Regno Unito (G.B.): 1823 casi, Regno d’Olanda: 211 casi, Repubblica Francese: 124 casi, Cipro: 17 casi, Repubblica Italiana: 117 casi

.

15/10/2006 Nepal: nuovo fallimento colloqui pace tra governo e maoisti

.

26.000.000 € (cioè circa 52 miliardi di lire) di tasse sui rifiuti non pagate da alcuni Ministeri dal 2003 ad oggi. Al primo posto il Ministero delle Comunicazioni ma anche… in Ministero dell’Economia! Quello del Ministro Visco che fa la lotta all’evasione, quando proprio il Ministero che presiede evade le tasse! A lui cosa gli pignorano? Il portafoglio?

.

¼ del gas dell’Unione Europea proviene dalla Russia: cosa aspettiamo ad applicare l’energia alternativa e pulita in modo massiccio?!

.

53% dei portoghesi favorevoli alla depenalizzazione dell’aborto: 3 anni di carcere per la mamma, 8 anni di carcere per il medico. Nel 1998 fallì il referendum per mancato quorum.

.

"La spirale d'acciaio" Il circolo culturale postmoderno Aurora sta preparando il secondo numero de "La spirale d'acciaio" libero bollettino di divulgazione poetica. Chiunque si diletti nella poesia può inviare una mail a info@aurorapostmoderno.it o visitare www.aurorapostmoderno.it e mandarci poesie. Il bollettino libero e gratuito sarà pubblicato in mille copie.

.

Alla Giornata per la Regalità Sociale di Cristo, che si è svolta a Modena il 14 ottobre 2006, oltre 80 persone, tra cui molti giovani, hanno seguito con attenzione le lezioni di don Francesco Ricossa. Centro studi Giuseppe Federici - Per una nuova insorgenza www.centrostudifederici.org  

.

Anonima estorsioni: http://antizog.splinder.com/post/9314414/mafia 

Illuminati affamatori: http://antizog.splinder.com/post/9364757/mafia
Dietro le quinte: http://antizog.splinder.com/post/9376328/mafia 

Storia di una estorsione: http://antizog.splinder.com/post/9477298/mafia 

.

Da Uffici della Procura della Repubblica di Roma, «spariscono» fascicoli che accusano Telecom. 16 Articoli correlati su www.virusilgiornaleonline.com/rubricadol.htm
.

Martedì prossimo (24 ottobre 2006) a Roma, presso la prima sezione del Tribunale civile, nuovo "round giudiziario" tra la Democrazia Cristiana ed il leader della “D.C. per le autonomie” Gianfranco Rotondi. Si discuterà infatti presso il Giudice Istruttore Dott.ssa Sangiovanni il merito del procedimento legale instaurato nel giugno scorso dalla Democrazia Cristiana (Segretario politico nazionale Dr. Angelo Sandri; Segretario amministrativo nazionale e legale rappresentante Palmiro Scalabrin) concernente la richiesta di inibire a Gianfranco Rotondi l’uso del nome Democrazia Cristiana in quanto incompatibile con l’uso che spetta allo storico partito dello “scudocrociato Libertas”, che fu di don Sturzo, De Gasperi e Aldo Moro.

.

L’Ufficio Storico del Veneto Serenissimo Governo ha diffuso un comunicato col seguente tema: “1866-2006: 140 anni di occupazione Italiana del Veneto” chi fosse interessato può richiederlo all’indirizzo e-mail: pepiva@libero.it

.

Chi desidera ricevere solo la nostra circolare e non i comunicati stampa, ci informi.

.

Links:

www.epiro.too.it
www.giubizza.tk
www.monarchia.org
www.priorato-osf-to.it
www.liberaliperlitalia.it
www.vittoriomarinelli.it
http://achillelauro.vola.li
www.dinastiabarbaccia.com
www.Monarchie-aktuell.de.tt
www.guidecampania.com/dellaragione
http://au.groups.yahoo.com/group/monarchistalliance
.

.

Come scrivere su “La Circolare Spigolosa”:

Contattateci via e-mail inviando il vostro materiale  via internet lacircolarespigolosa@email.it . Gli scritti, che devono essere firmati, saranno donati al nostro Partito a titolo completamente gratuito e inviati tramite la nostra circolare se ritenuti validi. Non dovranno superare due cartelle di testo e un massimo di una fotografia. Pubblicheremo tutto il materiale che sia originale dell’Autore che ce lo invia, che sia ben scritto, comprensibile e compatibile con i fini della nostra circolare; Si pubblicano anche testi in altre lingue, preferibilmente accompagnati da traduzione in italiano. Non verrà pubblicato nulla che contenga virus, che sia contrario all’idea e ai princìpi della Monarchia, che sia contrario ai sani principi della Cristianità, della morale, della Tradizione e al rispetto per l’Umanità, che sia in forte contrasto col programma del P.d.A.M., che sia altamente volgare o che dichiari il falso. La responsabilità ai fini legali rimane degli autori. Ricordatevi che questa è una circolare, non un giornale; il materiale in ogni caso non verrà restituito. Scrivere sulla nostra circolare non implica l’adesione al Partito della Alternativa Monarchica

Invio di notizie tramite internet:

per l’invio di notizie tramite e-mail: deve essere inviato chiaramente leggibile l’indirizzo del mittente e deve contenere un numero telefonico per poter verificare l’autenticità dell’informazione, la cui responsabilità rimane a carico del mittente. I testi devono essere scritti in word. 

Come non ricevere più la nostra circolare: 

inviare un e-mail in chiaro dall’indirizzo in cui ricevete le nostre e-mail, senza allegati di alcun tipo e segnalando nell’oggetto: cancellami.  

Come ricevere gli arretrati:

richiedeteli al nostro indirizzo e-mail lacircolarespigolosa@email.it 

Come iscriversi al Partito della Alternativa Monarchica:

inviateci una e-mail p.alternativamonarchica@email.it richiedendo la domanda di iscrizione, stampatela, compilatela e inviatela in busta chiusa e senza intestazioni al nostro indirizzo postale (scrivere solo!): C.P. 65, Lavagna 16033 (Ge) 

Come contattarci:

POSTA E-MAIL DELLA CIRCOLARE  nostro invio: lacircolarespigolosa@email.it 

nostra ricezione: circolare.spigolosa@email.it lacircolarespigolosa@email.it
solo per gli argentini:  alvarezramiror4@yahoo.com.ar.

POSTA E-MAIL DEL PARTITO: nostro invio: p.alternativamonarchica@email.it 

nostra ricezione: alternativamonarchica@email.it p.alternativamonarchica@email.it 

SITO DEL PARTITO E CIRCOLARE SPIGOLOSA webmaster cercasi!

RECAPITO PER POSTA, SCRIVERE SOLO: CASELLA POSTALE N.65, LAVAGNA 16033 (GE)

CONTRIBUTI SUL CONTO CORRENTE POSTALE: 000067375089 intestare a:

Matteo Cornelius Sullivan e scrivere nella causale: contributo (o iscrizione) P.d.A.M.

.

La Circolare Spigolosa è curata da:

Matteo Cornelius Sullivan, S.A.S. Davide Pozzi di Santa Sofia, Daniele Maria Maggioni, 

geom. A.Sciortino, Egidio Carminati, Andrea Rosa, Harold Schmautz, Achille della Ragione, 

Alfredo Mulè, Enzo Modulo Morosini di Risicalla e Sant' Anna, Ramiro Pablo Alvarez del Rio



